
TEMPO: FUTURO (NON) SEMPLICE! 
Eccoci qua, giunti (apparentemente) indenni fino 
a marzo. Per gran parte dei lettori, sarà un marzo 
qualunque, semplicemente l'arrivo della prima-
vera, il mitigarsi delle temperature e l'avvicinarsi 
di giugno. Bene, per noi quinti è praticamente 
scattato il countdown verso i tanto chiacchierati 
esami di stato. Se è ormai roba da tutti i giorni 
sentire quello nel corridoio che fa "madò, io a 
luglio n' c'arivo", e quell'altra che sospira "se 
arrivo anche solo a otto quindicesimi sulla se-
conda prova, mi faccio suora", devo dire che 
personalmente, a detta del mondo, dovrei avere 
ben altre preoccupazioni. 
Voglio avvisare tutti i non-ancora-quinti che, 
contro ogni prognostico, giunti in codesto anno 
funesto saranno davvero in pochi a chiedervi 
degli esami. No, cari, gli esami non esistono più: 
ora conta il vostro futuro. 
E' ormai una specie di scaletta, ripetuta a mo' di 
spartito: inizia con l'incontro di amici di fami-
glia, ti chiedono che classe fai e, appreso che 
frequenti l'ultimo anno, la domanda viene spon-
tanea, tipo reazione involontaria scatenata da 
chissà quale processo chimico, "che hai scelto 
per l'anno prossimo, caro?". Bene, il più delle 
volte la mia risposta è "a saperlo" causando stra-
buzzamenti degli occhi e una lunga serie di per-
plessità. Ma come, siamo a marzo, e io ho avuto 
la balorda idea di essere ancora indeciso su un 
papabile da farsi nel mio futuro?! Ma non sia 
mai! Ciò che, però, mi da più sui nervi, è la ri-
strettezza visiva di gran parte degli adulti. Ora-
mai se tuo figlio non si iscrive o ad Ingegneria, o 
a Medicina, è un caso perso. Vorrei illustrarvi 
una conversazione tipo di quelle che sento soli-
tamente dalle comari del pullman: "A cosa si 
vuole iscrivere tuo figlio, cara?" "Oh, pensava a 
Comunicazione Pubblicitaria" "(gridolino) 
co...co....comunicazione pubblicitaria?! Ma il 
suo sogno non era fare l'urologo?" "Lo so, che 
delusione, almeno diventasse ingegnere civile, 
no?". Ma che, adesso se uno vuole fare qualcosa 
di più artistico, è la pecora nera della famiglia? 
Sapete che vi dico, alla facciaccia di tutta questa 
società con i paraocchi? Fregatevene di quello 
che preferiscono papà e mamma o il sapientone 
di turno. Perseguite le vostre passioni, non ab-
biate paura di tirare fuori tutta la vostra creativi-
tà, anche se dovesse sfociare in un indirizzo di 

quelli maggiormente sconsigliati dal 
quotidiano nazionale, in fatto di sboc-
chi nel mondo lavorativo. Non ho asso-
lutamente voglia di suonare come uno 
degli autori di quelle orripilanti frasi 
dei Baci Perugina, però ragazzi: a 
che serve studiare qualcosa che non 
vi interessa? D'accordo, potreste be-
nissimo avere un lavoro assicurato 
nel momento stesso in cui vi mettono 
in mano il vostro attestato di laurea, 
ed essere destinati ad una vita serena 
e tranquilla, con il vostro posto fisso 
che nessuno potrà mai levarvi. Ma se 
quel mestiere non vi interessa davve-
ro, ne vale la pena? 
E mi si potrà controbattere "ma nella 
vita si fanno sacrifici!". 
Ne farò, ne faremo tutti, ma se tutta 
la mia vita deve poi trasformarsi in 
un lungo ed interminabile sacrificio, 
in cui la voglia di andare al lavoro è 
pari a zero e l'unica cosa che mi può 
interessare è lo stipendio a fine me-
se, allora non ne vedo l'utilità. 
Siate chi volete essere, senza farvi 
troppi problemi: se il futuro che vi 
scegliete è proprio ciò che vi piace 
(comprese anche medicina e inge-
gneria, sia chiaro!), allora vedrete, 
come cantava il grande Bob Mar-
ley,  "Don't  worry about a 
thing, 'cause every little thing's gon-
na be alright". 
Ah, buona lettura! 

HAKIM BEN HAMIDA VD 
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FLESSIBILMENTE … DIVERTENTE! 

 

Vorremmo partire con dei compli-
menti. A chi ha pensato, progettato, 
discusso, speso tempo ed energie, 
ma anche a chi ha partecipato. Inuti-
le dirlo, quando gli eventi sono sor-
retti da solide intenzioni di costru-
zione, crescita e formazione non c’è 
difetto organizzativo che tenga, il 
risultato non può che essere un suc-
cesso. E’ anche semplicissimo però 
trasformare un evento simile in una 
kermesse, in un vero e proprio pan-
demonio di studenti che vagano sen-
za meta per i corridoi, e senza nem-
meno l’ombra  di corsi alternativi da 
seguire. Giustificabile quindi anche 
la perplessità dello zoccolo duro di 
coloro che continuano a considerarli 
una mera perdita di tempo, e degli 
organi direttivi della scuola, che ne-
gli ultimi anni, forse memori della 
non esattamente efficace organizza-
zione di quattro anni fa, sono sem-
pre stati restii  alla concessione di 
spazi autogestiti dalla comunità stu-
dentesca. Anche quest’anno non si è 
trattato certo di un’autorizzazione 
scontata, e i ringraziamenti dei rap-
presentanti che abbiamo intervistato 
vanno in questo senso innanzitutto 
al vicepreside Micaele Brunelli e 
alla professoressa Rossella Spina, 
per il sostegno e la disponibilità che 
hanno offerto all’iniziativa.  
Tanti i corsi proposti, e soprattutto 
interessanti, al punto da farci rim-
piangere più volte di esserci arruola-
te nel servizio d’ordine e di non po-
terne dunque seguire nessuno. 
Sono stati più di venti i corsi orga-
nizzati e addirittura alcuni, causa 
sovraffollamento da partecipazione 
entusiastica, sono stati divisi in altri 
sottocorsi . La musica è stata al cen-
tro di queste giornate con lezioni 
come “Black music”, “ Retrospet-
tiva sull’hip hop”, “ Beatles” e 
“Rock, Folk e letteratura”; altret-

tanto successo hanno riscosso i corsi 
legati al mondo del cinema tra cui 
“Tarantino e Pulp fiction” , 
“Indipendente, Musical!”, “Blow” e 
“Cinema e attualità” – uno dei più 
seguiti, tanto da necessitare un terzo 
sottocorso. Numerose anche le lezio-
ni di lingua straniera, tra cui corsi di 
preparazione per le certificazioni 
PET e FCE – non molto seguiti, ma 
certamente studiare mentre gli altri si 
divertono non è mai piaciuto a nessu-
no - e “Letture di testi in lingua”;  i 
più curiosi hanno potuto scegliere di 
seguire “Calligrafia cinese” o 
“Corso breve di tedesco” che in soli 
tre giorni hanno permesso di avvici-
narsi a lingue meno conosciute. Gli 
appassionati di informatica,invece, si 
sono potuti cimentare nella creazione 
di un videogioco in “KODU, creare 
videogiochi”, e non sono mancati 
neanche corsi di fotografia, “Tecnica 
e creatività nella fotografia”, e di 
fumetto “Dove lo fu-metto?”. Infine 
tre corsi si sono distinti per la loro 
originalità: in primis “Missione Sor-
riso”, realizzato con la collaborazio-
ne di volontari professionisti della 
“clown terapy” e che, come promet-
teva il nome, ha portato un’ ulteriore 
ventata d’allegria nel programma del-
le giornate flessibili trasformando 
studenti e professori in clown profes-
sionisti; con “Conoscere e conoscer-
si, storie di vita dal mondo”, orga-
nizzato dal professor Mencacci, i par-
tecipanti hanno avuto invece la possi-
bilità di riflettere, confrontarsi con 
realtà diverse e persone provenienti 
da luoghi lontan, visitando anche il 
Centro di prima accoglienza per ri-
chiedenti asilo di Perugia. Infine, ma 
non ultimo, “Giocoleria” è stato il 
corso forse più amato dagli studenti 
del Galilei, e di sicuro il più affollato, 
visto che nell’arco di tre giorni ha 
trasformato tutti i galileiani in provet-

ti giocolieri. 
Un ringraziamento speciale va anche 
al professor Mercati, per le iniziative 
organizzate nell’ambito di queste 
giornate: la prima riguardo la storia 
del nostro liceo, ovvero dell’ex ospe-
dale psichiatrico di Perugia, la se-
conda in collaborazione con 
l’Unicef, associazione con cui la no-
stra scuola collabora da tempo. 
Purtroppo è tempo di giungere alle 
(piccole) note dolenti. Come i rap-
presentanti stessi hanno riconosciuto, 
per  i l  fu turo è necessar ia 
un’organizzazione un po’ più precisa 
per quanto riguarda l’assegnazione 
degli studenti ai corsi: il nostro sug-
gerimento è di giocare d’anticipo, e 
cercare completare queste procedure 
“burocratiche” almeno una settimana 
prima dell’inizio delle giornate fles-
sibili. In questo modo anche i delusi, 
gli insoddisfatti e gli immancabili 
contestatori avranno tempo per chie-
dere eventuali spostamenti, e il pieno 
spirito dell’autogestione e la possibi-
lità di scegliere, anche per pochi 
giorni, quale materia studiare saran-
no rispettati, evitando che l’Infopoint 
si trasformi in un vespaio e che i po-
veri malcapitati del servizio d’ordine 
perdano la voce o direttamente il 
senno. Alla popolazione scolastica, 
infine, vanno sia i complimenti che 
una piccola critica: le congratulazio-
ni “per non essere fuggiti” (cit. Ales-
sandro Biscarini) e per essersi com-
portati in maniera più che ordinata e 
rispettosa, senza ovviamente rinun-
ciare al normale divertimento e alla 
piacevole distrazione offerta da que-
ste giornate; l’appunto che dobbiamo 
rivolgervi è invece quello di sentirvi 
un po’ più partecipi e soprattutto di 
comprendere che organizzare 1200 
studenti per un’attività simile non è 
cosa da poco, soprattutto se a farsene 
carico sono i vostri stessi compagni,  
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seppur con l’aiuto di molti insegnan-
ti. Sperando in una futura brillante 
edizione delle giornate flessibili, vi 
proponiamo quindi di essere i primi 
a farvi venire nuove idee per dei 
corsi, di attrezzarvi per poterli orga-
nizzare, e anche – ma in questo siete 
stati abbastanza diligenti – di non 
far disperare gli organizzatori e i 
controllori disertando le lezioni a cui 

dovreste partecipare o decidendo ar-
bitrariamente di intrufolarvi in un 
corso che non è il vostro, senza co-
municarlo a nessuno. 
PS. Un ringraziamento speciale an-
che al nostro fotografo ufficiale Mat-
tia Morena!  

                                                                                                                             
MIRIAM GIUBILEI  VH                                                                                                          

MARTINA REALI IVF                      

 
 

INTERVISTA A UN DIRETTORE IN PENSIONE 
Ormai in Italia andare in pensione è 
diventato un miraggio, ma questo 
non è il caso del nostro giornalino, 
con il quale, a dire la verità, ci si 
avvia piuttosto precocemente verso 
quel destino. Abbiamo ricercato tra i 
nostri pensionati quello che sicura-
mente ha vissuto pienamente ogni 
singola pagina del Saggiatore, che 
ha creduto nel suo valore formativo 
e che, insieme ad altri, lo ha soste-
nuto fino all’ultimo anno, il nostro 
carissimo ex-direttore Giuseppe De 
Lorenzo.   Samane: Innanzi tutto 
dimmi se Monti ha toccato anche 
la tua di pensione!Giuseppe: Se per 
pensione intendi il voto di maturità 
sì, l’ha tagliata anche a me. E senza 
essere ancora al governo. La mia 
pensione da ex direttore non la con-
siglio a nessuno, capito Hakim?     
S. :Che effetto ti fa tornare a scri-
vere in queste pagine? G. :Uno 
strano effetto. Avevo sperato che Il 
Saggiatore continuasse a vivere an-
che dopo che i “piani alti” della re-
dazione avessero abbandonato il 
liceo, ma un po’ di timore l’avevo. E 
non tanto per i ragazzi. Evidente-
mente, anno scorso abbiamo fatto un 
buon lavoro, se sono ancora qui a 
parlare del giornalino. Volevamo 
dare continuità al progetto e ci sia-
mo riusciti. Di questo sono molto 
contento. Speriamo continui a rap-
presentare un progetto serio e im-
portante com’è stato nei suoi ormai 
quattro anni di vita. E non sempre 
questo gli è stato riconosciuto: il 

perché è una domanda che ancora mi 
arrovella nel cervello. Qualcuno pri-
ma o poi mi spiegherà perché abbia-
mo dovuto faticare così tanto per un 
po’ di sostegno. A voi, credo, vada 
m e g l i o . 
S. :Hai continuato a coltivare la 
passione per il giornalismo dopo 
l’avventura del Saggiatore? 
G. :Sì, dopo aver deciso di non conti-
nuare il mio percorso all’Accademia 
Militare ho rivolto l’attenzione a que-
sta passione. Chissà che non possa 
diventare un lavoro, in futuro. Intanto 
mi diverto a scrivere per un blog 
(ideaoccidente.wordpress.com) che 
seguo con un amico. Il vizio di pro-
vare a fare qualcosa di nuovo non 
l’ho perso. Inoltre, ho seguito un cor-
so di giornalismo a Lecce, patrocina-
to da Leconte Editore, che ha pubbli-
cato in una rivista online un mio rac-
conto proprio su Il Saggiatore. 
S. :Alla luce della tua esperienza, 
come ti è sembrato il giornalino 
quest’anno? G: Direi che è andato 
piuttosto bene. Ho letto tutti i numeri 
e vi ho seguito un po’ su facebook. 
Nonostante gli ostacoli (sarebbe stato 
strano se non ci fossero stati) avete 
fatto un buon lavoro. Ripeto che se si 
continua a lavorare sodo con lo spiri-
to tenuto in questi anni, Il Saggiatore 
non può che migliorare. Al di là delle 
persone che compongono la redazio-
ne.  S. :Qualche rimprovero? 
G. :Devo proprio fare il ruolo del 
vecchio pensionato che sgrida i nipo-
ti? No, niente in particolare; preferi-

sco fare un monito: cercate di man-
darlo in stampa in maniera costante, 
mese dopo mese. Rende il progetto 
più vivo e appetibile ad una futura 
giovane redazione. S. :Cambieresti 
qualcosa del tuo operato da diret-
tore? G. :A qualcuno sembrerà stra-
no, ma no. Non cambierei nulla. Non 
una posizione assunta, non una paro-
la detta. Questo mi è costato qualco-
sa, ma non m’interessa. Poi, ognuno 
giudichi il mio operato come meglio 
crede; ma una vittoria credo di averla 
ottenuta: il fatto che voi ancora oggi 
spendiate tempo e risorse per Il Sag-
giatore mi dice che il progetto che 
avevamo pensato ha il forte valore 
educativo e formativo che per tempo 
abbiamo sostenuto. È anche una bel-
la rivincita, lasciamelo dire. 
S. :Fai un augurio strappalacrime 
da ex-direttore in pensione alla 
g i o v e n t ù  g a l i l e i a n a . 
G. :Non credo di esserne capace. 
Intanto auguri a chi affronterà gli 
esami e buon fine anno scolastico 
agli altri. E buona lettura del caro 
Saggiatore. 

SAMANE ALIBIGLU VD 
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Da qualche giorno circola in rete un 
documentario che porta questo titolo 
“Kony 2012”, che si è diffuso capil-
larmente tramite i social network a 
una velocità sorprendente, ricevendo 
decine di milioni di visualizzazioni. 
Il video dura trenta minuti, ed è pro-
dotto dall’organizzazione americana 
“Invisible children”, fondata con lo 
scopo di catturare Joseph Kony, fa-
natico e guerrigliero ugandese, e 
porre fine alle atrocità commesse dal 
movimento di cui è leader, il Lord's 
Resistance Army. Nonostante il no-
me di Kony sia sconosciuto ai più, si 
tratta in realtà del ricercato numero 
uno, in cima alla lista della Corte 
Penale Internazionale dell’Aja, che 
nel 2005 ha emesso nei suoi con-
fronti un mandato di cattura per cri-
mini di guerra. Il LRA è il prodotto 
di una serie di sanguinose lotte civili 
e per il potere che si protraggono in 
Uganda dagli anni ottanta, e in parti-
colare può essere definito una sorta 
di “costola” di un movimento prece-
dente destituito all’inizio degli anni 
’90, l’Holy Spirit Mobile Force fon-
dato da Alice Auma Lakwena. Que-
sta donna sosteneva di avere potere 
medianici e di guaritrice, e portò 
avanti una lotta contro il governo 
ugandese vigente, lotta che doveva 
concludersi con la conquista della 
capitale Kampala. Dopo una serie di 
vittorie armate, iniziò a perdere con-
sensi e ad essere accusata di strego-
neria: fu costretta alla fuga e dalle 
ceneri del suo esercito Joseph Kony, 
uno dei suoi primi adepti, costruì 
l’attuale LRA. Obiettivo di questo 
nuovo movimento era prendere il 
potere nel paese e governare secon-
do una sorta di dittatura basata su 
una personale interpretazione di 
Kony dei Dieci Comandamenti cri-
stiani. Ben presto anche l’LRA perse 
consensi, e per mantenere l’esercito 

e continuare la lotta Kony e i suoi 
sostenitori iniziarono a perpetrare 
violenze e a rapire migliaia di bam-
bini da trasformare in piccoli soldati, 
a cui far uccidere le proprie fami-
glie. Si conta che da allora più di 
trentamila bambini abbiano subito 
questa sorte, oltre che innumerevoli 
altre violenze, vittime del fanatismo 
di Kony e dei suoi seguaci: numero-
si missionari cattolici impegnati nel-
le zone interessate raccontano storie 
di terrore e impotenza di fronte ad 
una realtà così sconcertante e inac-
cettabile, ma purtroppo sconosciuta 
a gran parte della popolazione mon-
diale. E’ da qui che nel 2001 nasce 
Invisible Children, dall’esperienza 
personale di Jason Russell, un docu-
mentarista americano che ha toccato 
con mano quanto accade in quelle 
terre, rimanendo profondamente col-
pito dalla storia personale di Jacob, 
un bambino sfuggito alla cattura 
dell’LRA, ma privato dell’intera 
famiglia e in particolare del fratello, 
ucciso davanti ai suoi occhi. Russell 
fondò Invisible children per lui, per 
sensibilizzare il mondo e spingere il 
governo americano ad intervenire. A 
dieci anni di distanza arriva, dopo 
una serie di conquiste – quali 
l’appoggio del presidente americano 
Obama – arriva quindi questo docu-
mentario, che si propone di sfruttare 
il principio che muove i social 
network, quindi la velocità e la ca-
pillarità della diffusione di informa-
zioni, per far conoscere al maggior 
numero di persone nel 
mondo il volto e le col-
pe di Joseph Kony, con 
l’obiettivo di mobilitare 
forze internazionali e 
giungere alla sua cattu-
ra nel più breve tempo 
possibile, magari entro 
il 2012. L’iniziativa ha 

ricevuto anche delle critiche, in par-
ticolare del video di Russell è stato 
detto che tratta in maniera troppo 
semplicistica la complessa e decen-
nale situazione politica dell’Uganda; 
altre critiche riguardano più diretta-
mente l’attività di Invisible Chil-
dren, la richiesta di sostenere econo-
micamente l’associazione e il dub-
b i o  i n t e n t o  u m a n i t a r i o 
dell’intervento militare degli Stati 
Uniti in loco. 
Personalmente credo che, a dispetto 
di critiche di ogni genere, scuotere il 
mondo dall’indifferenza che regna 
sovrana intorno alle violenze ogget-
tivamente perpetrate in certe zone 
del mondo sia un’azione comunque 
positiva: si parla di paesi lontani, ma 
non possiamo non sentirci toccati 
quando un bambino, privato della 
sua infanzia, afferma che, nella spe-
ranza di rincontrare la sua famiglia 
in paradiso, preferirebbe morire 
piuttosto che continuare a vivere su 
questa terra, la stessa su cui viviamo 
noi. Un messaggio che deve rag-
giungere milioni di persone diverse 
non può che essere semplice, imme-
diato, come se si dovesse spiegare la 
situazione a un bambino: questa è 
stata l’intuizione di Russell, spiegare 
a noi il suo obiettivo così come lo ha 
spiegato a suo figlio Gavin, un bam-
bino; un bambino come Jacob, a cui 
tutti dobbiamo mantenere la promes-
sa di fermare chi ha distrutto la sua 
infanzia e la sua famiglia. 
                 MIRIAM GIUBILEI VH 

KONY 2012 
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Il termine neofascismo identifica un 
movimento politico che, con la fine 
della seconda guerra mondiale, voleva 
restaurare l’ormai disciolto partito fasci-
sta. I nostalgici, considerati reduci della 
Repubblica Sociale Italiana, erano ideo-
logicamente divisi: c’era chi operava 
nell’illegalità, al di fuori dei partiti, e 
chi invece decise di fondare un partito, 
il Movimento Sociale Italiano (MSI); A 
partire dagli anni Settanta si vide l'emer-
gere di movimenti giovanili come Terza 
Posizione, Lotta di Popolo e Costruiamo 
l'Azione. Fra questi, emerse anche la 
figura di un violento gruppo terroristico, 
il Nucleo Armato Rivoluzionario, reo 
confesso di numerosi omicidi e rapine, 
nonché giudicato responsabile in manie-
ra definitiva (dopo tre gradi di proces-
so), nelle persone di Ciavardini, Mam-
bro e Fioravanti, della strage di Bologna 
dell’Agosto del ’80. E furono anche 
altre le stragi di cui i terroristi neofasci-
sti furono ritenuti responsabili, (ad e-
sempio le stragi di Peteano, di Piazza 
Fontana a Milano, di Brescia, del treno 
Italicus), durante i cosiddetti "anni di 
piombo", anni insanguinati anche dagli 
omicidi commessi da altri gruppi terro-
risti, ma di matrice ideologica marxista-
leninista, come le Brigate rosse e Prima 
linea.  
Nel terzo millennio a fare da protagoni-
sta tra i gruppi neofascisti c’è Casa-
Pound, un’associazione che nasce nel 
2003 e i cui membri si definiscono i 
difensori dei ceti medi. Negli ultimi 
tempi il nome “CasaPound” si è fatto 
sentire spesso, soprattutto nella triste 
cronaca dei telegiornali. Non tutti però 
sanno chi essi siano. CasaPound (CPI) è 
un centro sociale di ispirazione fascista. 
Numerosi sono i partiti ed i movimenti 
neofascisti contemporanei come questo. 
Si presenta dunque un problema: sono 
questi conformi alla Costituzione Italia-
na che è antifascista? In base alla sua 
XII disposizione finale (“È vietata la 
riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, 
del disciolto partito fascista”) è conside-
rata reato anche la sola difesa del fasci-
smo, in quanto favorisce la riorganizza-
zione del movimento. I fascisti del terzo 
millennio difendono la loro posizione 
strenuamente. Ritengono essere una 
contraddizione dichiararsi al contempo 
democratici ed antifascisti, nonché da 
conservatori difendere la Costituzione 
come un totem. Non sarebbe infatti lo-

gico attenersi ad una norma ispirata ad 
una contingenza storica. Secondo questa 
tesi quindi la XII disposizione sarebbe 
frutto di un'élite politica desiderosa di 
vendicarsi dei lutti subiti; ergo, la costitu-
zione porterebbe lo stampo di ideologie 
datate e non sarebbe così se solo le vi-
cende italiane del fascismo e gli esiti del 
secondo conflitto mondiale fossero stati 
diversi. A riprova di ciò sostengono che 
la legge sarebbe inconciliabile con i prin-
cipi fondamentali sanciti dalla Costitu-
zione: secondo l'articolo III tutti i cittadi-
ni hanno pari dignità sociali senza distin-
zione di opinioni politiche (nonchè sesso, 
razza, lingua e religione) e in base al XXI 
tutti hanno il diritto di manifestare libera-
mente il proprio pensiero. Si ritengono 
vittime di una discriminazione esercitata 
dalla maggioranza e quindi da una sorta 
di autoritarismo non degno del consenso 
democratico. E' necessario stare all'erta 
affinché non si diventi vittime di stru-
mentalizzazioni che inducono alla dele-
gittimazione dell'antifascismo. L'antifa-
scismo non sta nella XII disposizione 
transitoria: esso è il presupposto politico 
dell'intera Costituzione! A dettarla però è 
stato un consenso comune su scala globa-
le. Dopo i sei anni del conflitto mondiale 
chiunque, anche a volerlo, non sarebbe 
riuscito a non percepire il peso inesorabi-
le di decine di milioni di morti, il muta-
mento dei costumi di vita, la decadenza 
delle grandi culture europee, l'urgere di 
una ricostruzione sociale ed economica e 
la necessità impellente della pace. L'a-
sprezza dei contrasti tra le concezioni di 
parte al momento della redazione della 
Costituzione erano stati vinti dalla co-
scienza esperenziale, a vantaggio della 
ricerca di un consenso comune equo e 
moderato. Non porta l'impronta di un'ide-
ologia antifascista, ma quella di uno spi-
rito universale che si trova oltre il tempo. 
La storia maestra, con i suoi eventi tragi-
ci di proporzioni smisurate ha indotto 
tutti a voltare pagina e a rovesciare com-
pletamente il triste passato. Così come il 
fascismo si basava su un potere totalita-
rio, la costituzione sancisce la distribu-
zione massima dei poteri; la costituzione 
assume come fondamento l'universalità e 
l'uguaglianza dei diritti dell'uomo così 
come il fascismo era alimentato da spiri-
to di fazione che induceva alla discrimi-
nazione (sino all'applicazione delle leggi 
razziali); così come il fascismo esaltava 
la politica di potenza abbinata alla guerra 

e al rifiuto di qualsiasi diritto internazio-
nale, la costituzione inneggia la pace; la 
costituzione tutela le libertà individuali e 
le organizzazioni sociali così come il 
fascismo aveva aggredito qualunque 
autonomia. La costituzione è antifascista 
e non afascista. I principi democratici 
sono la base per governare in uno stato 
democratico così come quelli fascisti lo 
sono per governare in un regime fasci-
sta. Il fascismo non è un’idea politica 
che come ogni altra idea è lecito espri-
mere data la libertà di pensiero e di e-
spressione. Esso non è fine a se stesso. È 
nato per essere la base ideologica di un 
regime e tale rimane. Chi crede nella 
libertà non può professare o difendere 
l’ideologia fascista che la sopprime. 
 
MONICA MESSIH V I 
MATTIA MORENA IV C 
 

FASCISTI DEL TERZO MILLENNIO 
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TANTI AUGURI, CARE DONNE! 
Anche quest’ anno Marzo è arrivato 
e con esso la Festa della Donna. Co-
me ogni 8 Marzo che si rispetti, tra 
rametti di mimosa, i riflettori dei 
media si sono accesi sulle innumere-
voli e straordinarie qualità del gene-
re femminile. Nemmeno fossero doti 
che noi donne teniamo nascoste per 
poi astutamente sfoderarle  in occa-
sione della ricorrenza. La Festa della 
Donna nasce per celebrare le con-
quiste sociali e le lotte delle associa-
zioni femministe, proprio per questo 
è stata scelta come data l’ 8 Marzo: 
nello stesso mese del 1908, uno spa-
ventoso incendio 
costò la vita a 129 
operaie dell’industria 
tessile Cotton, rin-
chiuse nella fabbrica 
dal proprietario men-
tre scioperavano. 
Il significato profon-
do della festività è 
andato via via sce-
mando: se nel 1972 
si teneva una storica 
manifestazione in 
Campo deI Fiori a 
Roma, dove si riven-
dicavano i diritti 
femminili, come la 
l e g a l i z z a z i o n e 
dell’aborto, oggi invece sembra es-
sersi ridotto a un giorno in cui sen-
tirsi speciali per un po’ di auguri e 
fiori, e  magari per andare a cena 
con le amiche e assistere a uno spo-
gliarello ( googlare Festa della Don-
na per credere!). A cosa è servito il 
Femminismo se poi siamo arrivate a 
scordarci delle lotte, che ci hanno 
portato ad avere diritti che tanto 
spesso diamo per scontati? A cosa 
serve essere libere ed emancipate se 
poi chiudiamo gli occhi di fronte 
alla condizione femminile sempre 
precaria o non facciamo niente per 

migliorarla? Notizie alla mano, sono 
già oltre 40 le donne uccise in Italia 
nei primi mesi dell’anno (Fonte Te-
lefono Rosa), mentre sono 360 le 
vittime negli ultimi 3 anni. Numeri 
da film horror. L’omicidio rimane la 
forma più estrema di controllo sulla 
vita dell’altro e questo spiega come 
mai gran parte di questi delitti non 
sia commessa da estranei, ma al con-
trario da conoscenti, più spesso fa-
miliari e partner. I numeri delle vio-
lenze sessuali poi sono incalcolabili, 
in quanto molto spesso la vittima 
rifiuta di denunciare l’aggressore, 

che se è il coniuge nel 93% dei casi 
non viene denunciato. Secondo 
un’indagine Istat del 2007 un terzo 
delle donne italiane dichiara di aver 
subito violenza fisica o sessuale, 
proprio per l’incapacità di ribellarsi 
un terzo delle vittime continua a su-
bire abusi in silenzio. Ma non è solo 
la violenza fisica o sessuale a incide-
re negativamente sulla condizione 
femminile: stalking, disparità tra i 
sessi, mancanza di assistenza e di 
strutture adeguate, disoccupazione 
femminile  purtroppo sono presenti 
nella nostra quotidianità, mentre 

nelle zone in via di sviluppo vengo-
no praticate ancora pratiche barbare 
come l’infibulazione (Africa) e 
l’aborto selettivo ( Asia). 
Cosa c’è da festeggiare se, ancora 
oggi, la prima forma di discrimina-
zione è quella sessuale? 
Eppure non si parla nemmeno dei 
traguardi raggiunti dalle donne: nel 
2011 sono state ben tre le donne, 
Ellen Johnson, Sirleaf  Tawakkul 
Karman e Leymah Gbowee, a vince-
re il Nobel per la pace “per la loro 
battaglia non violenta a favore della 
sicurezza delle donne e del loro di-

ritto alla piena par-
tecipazione nell'ope-
ra di costruzione 
della pace”. 
La Festa della Donna 
dovrebbe essere un 
occasione per ricor-
dare tutto questo, per 
continuare a lottare 
per i nostri diritti, 
perchè una donna 
top-manager o scien-
ziato non faccia più 
notizia,per dire che 
forse del Femmini-
smo c’è ancora biso-
gno, per ammettere 
che c’è ancora qual-

cosa per cui lottare, per ricordare chi 
ha lottato e lotta per i nostri diritti, 
per ribadire che noi donne non ci 
identifichiamo nei modelli vuoti e 
plastificati di certi programmi tv, per 
dire che possiamo e vogliamo conta-
re di più. 
 

MARTINA REALI IV F 



Ed eccoci dunque al secondo appun-
tamento con la nostra classifica, nel 
quale stileremo la top 5 degli avveni-
menti scientifici più importanti del 
2011. Cominciamo dunque: 
Al quinto posto mettiamo la scoper-
ta dei neutrini super-luminari. In re-
altà a questa scoperta sarebbe spetta-
to il primo posto ma poche settimane 
fa gli stessi scienziati del Cern hanno 
ammesso di aver riscontrato una leg-
gera anomalia nel cavo di fibra ottica 
dell’apparecchiatura che avrebbe 
rilevato la velocità dei neutrini. An-
tonio Ereditato, responsabile 
dell’esperimento, afferma "la fine 
non è ancora arrivata". Con la stessa 
prudenza con cui nel settembre scor-
so aveva insistito sulla necessità di 
verificare i dati, Ereditato sottolinea 
come sia importante verificare se 
l’anomalia nel collegamento di una 
fibra ottica al computer sia davvero 
all’origine della misura che indicava 
i neutrini più veloci della luce. Non 
ci resta che aspettare.  
Quarto posto e medaglia di legno 
all’ultimo volo effettuato da uno 
Space Shuttle.  Con la missione nu-
mero 135 del 21 Luglio 2011 si è 
chiusa una storia lunghissima di mis-
sioni spaziali, iniziata nel 1968, pri-
ma dello sbarco sulla Luna. Il vettore 
americano è stato determinante per 
portare in orbita satelliti, per garanti-
re il collegamento con Stazione Spa-
ziale Internazionale e per effettuare 
missioni di manutenzione sullo Hub-
ble Space Telescope, Fino a che non 
è diventato troppo caro, troppo peri-
coloso, troppo fragile perché la NA-
SA continuasse a dedicargli una par-
te notevolissima del suo budget e del 
suo staff. 
Medaglia di bronzo e terzo gradino 
del podio non tanto ad una scoperta 
ma ad un avvenimento straordinario 
e di rilevanza mondiale:  ragazzi ab-

biamo superato la quota di 7 miliar-
di di abitanti. Un momento che ri-
marrà impresso nella nostra memo-
ria e che verrà ricordato in tutti i 
libri di storia ma che fa sviluppare 
anche moltissime riflessioni sulla 
capacità del nostro pianeta di fornire 
cibo e acqua per tutti. Ma anche 
quali siano le reali possibilità di svi-
luppo socio-economico di un mondo 
affollato e così diseguale. 
Secondo posto al pianeta Kepler 
22b. Posto a 600 milioni di anni luce 
da noi, esso è stato immediatamente 
ribattezzato “il gemello della Terra”. 
Con la sua temperatura media di 22°
C e i suoi 290 giorni di rivoluzione, 
esso è il primo pianeta, considerato 
dagli scienziati della Nasa, abitabile 
al di fuori del sistema solare. Il pia-
neta "gemello" della Terra è, finora, 
il primo a rivelare condizioni idea-
li che lo rendono il miglior candida-
to conosciuto adatto ad ospitare la 
vita. Gli scienziati ritengono che nel 
pianeta ci potrebbe essere atmosfera 
e che la distanza dal suo Sole le con-
senta di potere mantenere l’acqua 
allo stato liquido. Dicono inoltre che 
sul pianeta è probabile che ci sia 
acqua e terra, ma non possono anco-
ra escludere la possibilità che sia un 
pianeta interamente gassoso. La qual 
cosa limiterebbe gravemente il suo 
potenziale come destinazione di…. 
vacanza inter-
galattica! 
Primo  posto 
e medaglia 
d’oro agli 
studi condotti 
sempre dagli 
studiosi del 
Cern sulla 
“particella di 
Dio”, il boso-
ne di Higgs. 
L’ambita par-

ticella non è stata vista ma  i ricerca-
tori hanno un’idea molto più precisa 
di dove andare a cercare. Gli italiani 
Fabiola Gianotti e Guido Tonelli, 
coordinatori rispettivamente del pro-
getto ATLAS e del progetto CMS, 
hanno espresso la soddisfazione del-
le migliaia di persone che hanno 
lavorato agli esperimenti e di coloro 
che li hanno seguiti dall’esterno. Il 
direttore delle ricerche del CERN, 
Sergio Bertolucci, ha dichiarato alla 
stampa che questi risultati «hanno 
ridotto i possibili nascondigli della 
tigre da un’intera giungla a un pic-
colo cespuglio in cui abbiamo intra-
visto degli ondeggiamenti».  Questo 
bosone, unica particella del modello 
standard la quale esistenza deve es-
sere ancora confermata, giocherebbe 
un ruolo fondamentale in tutta la 
fisica moderna. Esso infatti, in quan-
to portatore di forza del campo di 
Higgs, conferisce la massa alle par-
ticelle e garantisce la consistenza, 
cioè la coerenza, del Modello Stan-
dard. Molti scienziati, tra i quali lo 
stesso Bertolucci, non escludono che 
entro la fine del 2012 si potrebbe 
finalmente arrivare ad un risultato 
definitivo sul Bosone di Higgs.    
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ACADEMY AWARDS: A FAR PARLARE E’ UN FILM MUTO 
Quale fi lm ha t r ionfato 
quest’anno agli Oscar? Una pelli-
cola francese, in bianco e nero e 
per di più muta. Sembra strano 
ma, in un epoca in cui spopolano 
3D, blue ray e alta definizione, è 
stato proprio questo l’esito degli 
Oscar, come per una sorta di ri-
bellione allo sfrenato uso di effet-
ti speciali. Si tratta di The ar-
tist, capolavoro di Michel Ha-
zanavicius,  film che mette in 
scena la storia di un divo del 
cinema muto degli anni Venti 
che, con l’avvento del sonoro, 
cade lentamente in disgrazia. Il 
film si è portato a casa ben cin-
que statuette, tra l’altro le più 
importanti: miglior film, mi-
glior regia, miglior attore pro-
tagonista, migliori costumi e 
miglior colonna sonora origi-
nale. Il grande successo è stato 
c e r t a m e n t e  d o v u t o 
all’eloquente espressività 
dei protagonisti, fatta di sguar-
di e silenzi, in grado da trasporta-
re lo spettatore in una dimensione 
quasi magica, incantandolo con 
una raffinata purezza che riporta 
agli albori del cinema. Come dice 
il regista del film, Michel Haza-
navicius, “Laddove il suono non 
c’è, lo spettatore deve ricorrere 
alla propria immaginazione per 
riempire i vuoti e creare i dialo-
ghi.” Forse è stato proprio questo, 
invece, a mancare a Hugo Cabret 
di Scorsese: un concentrato di 
tecnologia ed effetti speciali, che 
ha conquistato cinque Oscar, ma 
di minor prestigio: migliore sce-
nografia, miglior suono e mix 
sonoro, migliori effetti speciali e 
miglior fotografia. In realtà 

quest’anno i film vincitori più 
che avversari risultano comple-
mentari tra di loro: l’uno, affidato 
quasi completamente alla bravura 
degli attori, rievoca l’epoca del 
cinema muto, di una Hollywood 
degli anni Venti, l’altro eccelle 
dal punto di vista tecnico e, riflet-
tendo soprattutto a ciò che sta 

dietro la cinepresa, è collegato 
alla storia di Georges Méliès, 
considerato il secondo padre del 
cinema, dopo i fratelli Lumière. 
Ad ogni modo, nonostante le ap-
parenze, anche il valore tecnico 
di The artist è considerevole, più 
di quanto sembri: filmato a colori 
e poi decolorato, è stato girato a 
22 fotogrammi anziché dei cano-
nici 24, per poi effettuare una 
leggera accelerazione che gli 
conferisse quella “scattosità” tipi-
ca del cinema d’altri tempi; inol-
tre il regista ha deciso di far uso 
di un bianco e nero più contrasta-
to nelle situazioni positive e più 
sfumature di grigio quando la si-
tuazione volge al peggio. The ar-

tist viene già definito “la snobba-
tura di tutti i tempi”: è infatti, il 
vincitore come miglior film che 
ha avuto minor successo al cine-
ma. Effettivamente il pubblico 
pagante aveva  dimostrato di non 
essere affatto interessato a questo 
moderno film muto: uscito il 9 
dicembre, aveva incassato una 
cifra irrisoria. Ora però, sfrut-
tando il successo conseguito con 
la premiazione, la BiM (la so-
cietà di distribuzione cinemato-
grafica) ha deciso di riproporre 
nelle sale la pellicola. E pensare 
che Jean Dujardin, l’attore pro-
tagonista, che aveva esordito nel 
1996 partecipando a Graines de 
Star, un talent show francese, si 
era fatto strada interpretando la 
parodia di 007 e proprio con 
quel film aveva affinato la tecni-
ca della mimica dei film muti; 
ora rivedendolo nei suoi esordi, 
nessuno si aspetterebbe che sa-
rebbe diventato il primo france-

se a vincere un Oscar come mi-
glior attore protagonista. Nel frat-
tempo, in Francia si è registrato il 
boom di iscrizioni ai corsi di tip 
tap: disciplina tornata di moda 
grazie alla splendida performan-
ce dei due protagonisti nella sce-
na finale di The artist. Ma dopo 
tutto ciò, ricordiamo il trionfo di 
Uggie, il cagnolino fedele com-
pagno del protagonista, che ha 
conquistato il grande pubblico e 
che ormai ad Hollywood è diven-
tato una star. Alcuni addirittura 
avevano proposto di nomina-
re  come miglior attore non prota-
gonista il cane. 
  

ARIANNA D’ ANGELO  III D 
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Non guardo granché la tv. 
P r e m e t t o :  q u e s t a  m i a 
"manchevolezza" non è il solito 
sfogo da "ragazzino indie" che 
non può vedere la televisione, sen-
nò non sarebbe abbastanza alter-
nativo, né, tantomeno, da un mio 
mancato passaggio al digitale ter-
restre. Semplicemente, disprezzo 
ciò che mi propina il palinsesto 
nazionale. 
L’ uscita dalla mia spelonca, dun-
que, avviene piuttosto raramente, 
e davvero poco volentieri. 
Stavolta il sacrificio è avvenuto 
per la sessantaduesima edizione 
del Festival della Canzone Italiana 
di Sanremo, probabilmente uno 
degli show simbolo della nostra 
nazione. 
E forse avrei fatto meglio a rima-
nermene nella mia bolla. 
Quello che un tempo, magari, sa-
rebbe potuto passare per lo show 
che dava spazio alla buona musica 
italiana, oggi è un super-varietà, 
un teatrino, anzi, per il caos che vi 
regna, un bazar, in cui si susse-
guono tante facce sorridenti; tra 
queste le giovani conduttrici (?) 
debosciate messe lì per offrire al-
ternatamente un sorriso od una 
lunga gamba sinuosa,  presentano 
ospiti altrettanto opinabili. 
E poi, in coda a tutto lo spettacoli-
no, viene la musica, ormai mero 
sottofondo di una desolante rap-
presentazione di decadenza. 
Forse sono io a non capirne i mec-
canismi, forse non ho lo spirito da 
piccolo schermo; eppure fatico 
proprio a spiegarmi questo evento, 
a partire dalla stessa scelta dei 
presentatori. 
Se il vascello della trasmissione è 
decrepito e pronto al naufragio, 

Morandi, con un esasperante buo-
nismo di sala, non fa altro che 
peggiorare la situazione. In soc-
corso a questo malandato capita-
no, viene dunque mandato il co-
mico Rocco Papaleo, che rara-
mente riesce a strapparci un sorri-
so non-forzato, più le tre inspiega-
bili (sì, sono ironico) veline: la 
prima lo è di nome e di fatto, Eli-
sabetta Canalis, ex-gloria Media-
set, che torna con la coda tra le 
gambe in suolo italiano dopo il 
breve, e dimenticabile, excursus 
oltreoceano, seguita da "niente-
poco-dimeno"  Belen Rodriguez, 
l’involucro più desiderato dagli 
italiani, e dalla modella dicianno-
venne Ivana Mrazova, che, oltre 
all'"effetto Anna Tatangelo" che 
gliene fa dimostrare trenta , non 
riesce a coniugare un verbo in ita-
liano. 
Passando, dunque, ai concorrenti 
in gara, è patetico vedere come, in 
quattordici canzoni, sia difficile 
reperire un briciolo di decenza 
musicale. Tanti brani piatti, di 
quelli che potresti sentire cento 
volte alla radio, continuando a non 
ricordarne alcuno, anche da parte 
dei più insospettabili, come i Ma-
tia Bazar ed i Marlene Kuntz. Gli 
unici salvabili paiono l'instancabi-
le Eugenio Finardi e la brava Nina 
Zilli. 
Ancora più deludente è, come al 
solito, il pubblico, quell'ammasso 
borghese con la puzza sotto il na-
so, perlopiù sull'orlo del sonnelli-
no già a metà serata, a cui procura 
immensa fatica il dover applaudire 
sempre; tra cuquesti, comunque, 
sbucano i soliti due o tre tipici 
machi made in Italy, che urlano, 
facendosi sentire da tutto il pub-

blico di casa, instancabili, sudici 
commenti alle tre donzelle da 
palco, che non sembrano disde-
gnarli, anzi piuttosto, li appaga-
no, con profonde scollature e l'as-
senza di una certa tipologia d'in-
dumento che eviterò di citare sul 
nostro giornalino per rispetto di 
noi tutti. 
Ma forse, ancora più infervorati 
del pubblico, ci sono solo gli o-
spiti. Celentano blatera  (fuori 
luogo, oltretutto) su testate gior-
nalistiche, fino a raggiungere me-
te mistiche sul senso della vera 
fede religiosa, ed i Soliti Idioti, di 
anno in anno sempre più stanchi, 
eppure totalmente ignari del loro 
basso umorismo. Non oso imma-
ginare cosa ci attenda per il futu-
ro. 
Spero solo in una prossima edi-
zione migliore. O forse nella sua 
totale assenza ...? 
 

HAKIM BEN HAMIDA VD 

MA PERCHÉ SANREMO È SANREMO ?! 
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 IL MONDO NUOVO 
Il Mondo Nuovo, uscito a fine gen-
naio 2012, è un concept album che 
parla di immigrazione. 
Il Teatro degli Orrori si è cimentato 
nella costruzione di questo lavoro 
con l'obiettivo principale di portare 
alla luce storie di immigrati prese 
dalla cronaca insieme a storie di im-
migrati qualunque. Ci sono canzoni 
d'amore e canzoni di denuncia socia-
le alle quali si aggiungono veri e 
propri racconti che descrivono mi-
nuziosamente le vite di personaggi 
alle prese con le proprie difficoltà di 
immigrati, di uomini. Troviamo la 
storia di Martino, lo splendido ritrat-
to del figlio di un operaio che è invi-
sibile alla società ed ha due bizzarri 
amici, Sergej, un gatto vecchio e 
sordo che “vorrebbe acchiappare la 
luna /con le sue zampette grigie” e 
Antonio Gramsci, che se ne sta in-
corniciato alla parete. Accanto alla 
manifesta grandezza di brani come 
questo però troviamo alcuni riempi-
tivi, troppi per un album. “Doris”, 
“Nicolaj”, “Monica”, “Dimmi addi-
o”, “Io cerco te”, infatti, sono di po-
co spessore sia dal punto di vista 
testuale che da quello musicale e 
abbassano di gran lunga la qualità 
del disco, a mio parere non all'altez-
za di “A sangue freddo” e del genia-
le “Dell'Impero delle tenebre”. La 
ridondanza e la ripetitività di alcune 
soluzioni musicali usate ed abusate 
ne fanno un disco che ha deluso for-
temente chi ne attendeva l'uscita con 
ansia. Al Teatro degli Orrori manca 
quella spinta che aveva inizialmente 
e questo finisce quindi per essere un 
disco opaco, di quelli che vengono 
spesso definiti “un passo falso”. 
Un'altra traccia degna di lode è Cle-
veland-Baghdad. Si tratta di una 
canzone dalla struttura molto inte-
ressante. La prima parte rappresenta 
i rimpianti di un uomo che, dopo 
essersi arruolato, piange le semplici 
cose di cui è stato privato e di cui 
sente la mancanza. La seconda parte 
trascina in una dimensione comple-
tamente separata dalla realtà nella 
quale risuonano le parole “Wave, 

flags wave”. Il brusco ritorno alla 
realtà della terza parte avviene attra-
verso una grande violenza che però, 
Capovilla, il cantante, non assecon-
da, cantando con poca convinzione e 
mantenendo lo stesso tono, al con-
trario dei deliri e della violenza a cui 
ci aveva abituato nelle opere prece-
denti. Infatti l'enorme pecca di que-
sto disco è il fatto che il cantante vi 
abbia portato poco colore, mentre gli 
altri membri della band non si sono 
distinti ma hanno fatto un buon la-
voro. 
Due brani innovativi sono “Gli Stati 
Uniti d'Africa” e “Cuore d'oceano”. 
Il primo risalta per il ritmo tribale e 
l'uso di strumenti etnici come l'uku-
lele insieme alla classica triade chi-
tarra-basso-batteria. Il secondo con-
siste in una doppia collaborazione 
con Caparezza per le voci e con gli 
Aucan per la parte musicale, dal ri-
sultato pessimo; infatti è evidente 
che l’opera nel suo complesso man-
chi di coesione. In sintesi le due can-
zoni sono la palese manifestazione 
della poca sicurezza nella ricerca di 
nuovi punti di partenza. In linea con 
gli album precedenti, invece, sono 
“Ion” e “Adrian”. Entrambe hanno 
testi in parte cantati e in parte decla-
mati. Adrian è quella che colpisce di 
più perché è l'esempio più evidente 
delle qualità del cantante che emerge 
su tutti in questo album per la man-
canza di quella crudeltà che ha fatto 
del Teatro degli Orrori il Teatro de-
gli Orrori. Un climax da quasi otto 
minuti in cui le parole di un assassi-
no si fondono con le urla delle vitti-
me fino all'esplosione strumentale in 
cui le dissonanze portano all'apice 
della  crudeltà : “Io per  t e 
sacrificherei la vita di chiunque, an-
che la tua”. Con la stessa veemenza 
con cui erano state interpretate 
“All'amato me stesso” di Majako-
vskij e “Il vino dell'assassino” di 
Baudelaire, la band conferma la pro-
pria originalità nel fondere teatro e 
musica. La teatralità del cantante e 
la bravura del gruppo, che ormai è 
una sicurezza, rimangono tali anche 

nel live. È stata una sorpresa piace-
vole vedere come il gruppo ha dato 
sfoggio della propria bravura anche 
dal vivo. Nel concerto a Perugia 
hanno presentato molti brani nuovi, 
forse anche troppi. Il pubblico però 
ha apprezzato abbastanza, ma senza 
dubbio ha gradito di più le ormai 
classiche “E lei venne”, “Compagna 
Teresa” e “A sangue freddo”.  Dopo 
circa un'ora la band ha rallentato 
suonando “Ion”, nella quale spicca 
Gionata Mirai, il chitarrista, la ma-
gnifica “Adrian” e “Direzioni diver-
se”. Infine, uno dei momenti più 
intensi è stata l'esecuzione di 
“Lezione di musica”. Sono mancate 
però le mie canzoni preferite, cioè 
“Il turbamento della gelosia” che 
nonostante fosse in scaletta è stata 
saltata. Così anche “Vivere e morire 
a Treviso”, l'ultima traccia dell'al-
bum, che guida verso l'estremo op-
posto rispetto ad Adrian del reperto-
rio di questo gruppo: infatti si mani-
festano la capacità nel trattare la mu-
sica elettronica, con l'aiuto degli Au-
can, e la devastante nostalgia, l'atte-
sa, l'amarezza, la sofferenza e la leg-
gerezza della voce. Nel brano 
l’interpretazione di Capovilla ha un 
tono così disperato e profondo che 
spinge alle lacrime per la delicatezza 
delle parole, così lente e intrise di 
significato, una descrizione così inti-
ma e così intensa che non può non 
commuovere e immagini nostalgiche 
e speranzose, quotidiane, ma singo-
lari, perché sulle loro spalle portano 
chili e chili di vita. 
PIERGIORGIO RAYME IIIL 
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“Giuro per Apollo medico e A-
sclepio e Igea e Panacea e per 
tutti gli dei e per tutte le dee, 
chiamandoli a testimoni, che ese-
guirò, secondo le forze e il mio 
giudizio, questo giuramento e 
questo impegno scritto…” Fermi 
tutti sono andato troppo, troppo 
avanti. Procediamo con ordine.  
Prima cosa si saluta, quindi 
buongiorno. Seconda cosa: che 
significa quello che stavo scri-
vendo? In effetti per me nulla, 
ma per alcuni poveracci è il tra-
guardo di 9/12 anni di studio. 
Ebbene sì: dopo 5 anni di ele-
mentari, 3 di medie e 5 di liceo 
c’è ancora chi ha così tanta vo-
glia di chiudersi in casa, in piace-
vole compagnia di tomi dalle i-
nimmaginabili potenzialità di-
struttive se scagliati contro qual-
cosa, per evitare quelle terribili 
giornate di sole che ci bruciac-
chiano la pelle, da considerare 
l’idea ultima, la più estrema e 
pericolosa: iscriversi alla facoltà 
di Medicina e Chirurgia! (Lampi, 
tuoni e fulmini!). L’etichetta im-
porrebbe che, come la volta pre-
cedente, iniziassi a descrivere i 
vari rami di questa facoltà, ma 
purtroppo non abbiamo così tan-
to inchiostro né voi riuscireste a 
leggere tanto a lungo senza esse-

re scoperti dal vostro prof e di 
conseguenza defenestrati. Però 
(qualcosa lo devo scrivere sennò 
mi ritirano la licenza poetica) pos-
so illustrarvi quelle cose che in 5 
minuti di ricerca su zio Google 
trovereste anche voi (non ringra-
ziatemi, lo faccio perché vi voglio 
bene). Questa facoltà consta di un 
ciclo unico da 6 anni. Ok, finito? 
Posso prendere il bisturi e iniziare 
ad applicare le conoscenze acqui-
site in questi anni sul punto croce? 
Non ancora, mi dispiace: la spe-
cialistica, di qualsiasi genere, è 
obbligatoria. Come minimo vi 
servono altri 3 anni per diventare 
medico generico (per intenderci è 
il vostro medico di famiglia, quel-
lo che vi propinava gli sciroppi 
dai sapori più improbabili). Ma se 
proprio desiderate il vostro coltel-
lino svizzero personale lo potrete 
ottenere in dotazione con la laurea 
in chirurgia da pagare con comodi 
esami diluiti in altri 6 anni. Di 
mezzo ovviamente ci sono le varie 
specializzazioni non chirurgiche 
da soli 5 anni. Ma quali sono gli 
habitat preferiti di questo strano 
esemplare che è il laureandulus 
mediculonis? I più recenti studi 
mostrano una grande concentra-
zione di tale specie nella nostra 
beneamata Perugia che si piazza 
al secondo posto in Italia nelle 

classifiche Censis dietro soltanto 
all’ateneo di Padova e seguita da 
quello di Milano. 
Ma dopo tutti questi anni di im-
mane fatica arriva finalmente il 
riscatto tanto atteso:  un rispetta-
bilissimo 64% dei laureati trova 
lavoro entro un anno dalla con-
quista del sudato foglio di carta e 
dopo 3 anni i disoccupati scendo-
no all’1,3%. Si ricorda ai gentili 
lettori che questa facoltà è a nu-
mero chiuso, il test si terrà ai pri-
mi di settembre lo stesso giorno 
in tutta Italia e sarà diviso in: 40 
domande di logica e cultura gene-
rale, 18 di biologia, 11 di chimica 
e 11 di matematica e fisica. Effet-
ti collaterali: la frequenza prolun-
gata di questa facoltà può causare 
sonnolenza, ne è vivamente scon-
sigliata la scelta ai deboli di cuore 
e agli affetti da NHVS (Non Ho 
Voglia di Studiare). L’unica cosa 
che rimane da fare è il giuramen-
to di Ippocrate (ecco cos’erano le 
parole messe a spaglio all’inizio). 
Ah, un’ultima cosa: se sbagliate 
una sola sillaba del giuramento 
dovrete ricominciare l’università 
daccapo (buahahahah). 
 

DAVID PIRCHIO V H 
 
 
 

LE MILLANTA COSE CHE AVRESTE VOLUTO SAPERE 
SULL’UNIVERSITÀ, MA CHE NON AVEVATE VOGLIA DI CERCARE 

 HAI DUBBI SUL PERCORSO UNIVERSITARIO DA SEGUIRE?  
 

RIVOLGITI AI DOCENTI REFERENTI PER L’ORIENTAMENTO IN USCITA E 
PER IL COUNSELLING UNIVERSITARIO, LE PROFESSORESSE  

DANIELA AMBROSI E ROSSELLA SPINA 
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OROSCOPO  
ARIETE. 
Con l’arrivo della primavera vi 
ronzeranno intorno tantissimi spa-
simanti: infatti vostra nonna vi 
costringerà a partecipare con lei al 
torneo di bocce del quartiere e gli 
over 70 non riusciranno a staccar-
vi gli occhi di dosso. 
 
TORO. 
Si ostinano tutti a dirti che dovre-
sti mettere su un po’ di massa mu-
scolare, ma non sanno che tu sei 
un assiduo frequentatore di alcune 
delle più rinomate palestre: quelle 
dei Pokèmon!! 
 
GEMELLI. 
Nonostante la primavera porti nel 
cuore di tutti gioia e spensieratez-
za c’è sempre qualcuno o qualco-
sa che non la pensa così, che a-
spetta il momento migliore 
per tenderti una trappola. Attento 
al tuo gatto, ti osserva! 
 
CANCRO. 
Il mese in arrivo sarà molto duro 
e stressante. La scuola metterà 
alla prova anche le tue penne, non 
meravigliarti se la tua preferita 
esploderà nell’astuccio. Non esse-
re triste, si sarà sacrificata per il 
tuo bene. 

LEONE. 
Dobbiamo informarti che portare a 
benedire insieme alle delizie pa-
squali i tuoi libri non ti aiuterà a far 
risorgere la media scolastica. 
 
VERGINE. 
In questo mese per il tuo andamen-
to scolastico sarai fedele al motto 
“barcollo ma non mollo”. Ciò non 
devi interpretarlo come un incorag-
giamento a diventare la spugna del-
la classe.   
 
BILANCIA. 
Sarà un mese WOKY, la salute 
WOKY, l’amore WOKY, la scuola 
WOKY, amicizia WOKY. Il signi-
ficato della parola WOKY dipende 
dal tuo livello di fortuna. (Le re-
sponsabili di questa rubrica vi pre-
gano cortesemente di riferirglielo 
una volta scoperto) 
 
SCORPIONE. 
Con l’arrivo della primavera il tuo 
cane andrà in calore e per questo 
non lo vedrai per alcuni giorni. Tua 
madre capirà perché scompari-
rai anche te. 
 
SAGITTARIO. 
In questo periodo la scuola si farà 

sempre più impegnativa, quindi 
mettete da parte i piani di conqui-
sta del mondo. Prima di farlo do-
vrete almeno conquistare il cer-
chio magico della sufficienza! 
 
CAPRICORNO. 
Ormai l’hanno capito tutti che sei 
tu a scrivere messaggi minatori 
sulle lavagne delle altre cassi, ma 
d’ora in poi dovrai fare attenzio-
ne: gli studenti hanno ingaggiato 
i bidelli come bodyguard! 
 
ACQUARIO. 
Questo mese sarai costretto a do-
ver girare con una borsa piena di 
fazzoletti a causa della tua nuova 
allergia verso amici stupidi. 
 
PESCI. 
Il tuo era nato come un buon pro-
posito: farti regalare da tua nonna 
per il compleanno un iPhone. 
Purtroppo la cosa è stata fraintesa 
perché hai ricevuto un phon di 
ottima qualità. Non abbatterti, 
sarà l’arma vincente per conquistare il 
partner! 
  

SCAPPINI ELENA III H 
AZZARA’ CECILIA III H 
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LABIRINTO 

SUDOKU PER PRINCIPIANTI … … ...   E PER I PIÙ ESPERTI ! 
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SOLUZIONI NUMERO IV 

Ci sono 10 condannati a morte. Il boia dice loro che possono partecipare ad un "gioco" per salvarsi la 
vita. Spiega loro che verranno messi su una gradinata, uno di fronte all'altro con dei cappucci in testa. I 
cappucci hanno due fori per permettere loro di guardare i compagni davanti. I partecipanti non possono 
girarsi per vedere i compagni dietro, quindi quello più in alto alla scalinata vedrà 9 persone davanti, il 
secondo ne vede 8 e così via. I cappucci sono di colore o bianco o nero, e vengono distribuiti in maniera 
del tutto casuale (quindi possono essercene 10 bianchi, 2 bianchi e 8 neri, ecc., in ordine anch'esso 
casuale) Il boia spiega che inizierà a chiedere, partendo da quello più in alto, il colore del suo cappuccio. 
Se indovinerà avrà salva la vita, altrimenti verrà giustiziato all'istante. Tutti i partecipanti sono in grado di 
sentire le risposte che vengono date, ma non possono ovviamente parlare tra di loro. Il boia dice quindi 
che possono organizzarsi prima dell'inizio del gioco, mettersi d'accordo su un sistema che permetta loro 
di aiutarsi a vicenda nei limiti delle regole. 
Così i 10 decidono dopo vari ragionamenti che il primo di tutti a rispondere, quello che sarà in alto, darà 
come risposta il colore di quello che gli sta davanti, così il secondo saprà la risposta giusta e si salverà di 
sicuro. Il terzo poi farà la stessa cosa del primo per salvare il quarto. In questo modo tutti quelli in 
posizione pari si salveranno al 100%, mentre lo stesso non si può dire di quelli in posizione dispari. 
Il boia che, in vena di altruismo, sentendo la loro idea, li suggerisce che esiste un altro sistema, migliore, 
che permetterebbe loro di salvarne con sicurezza, invece che 5 (quelli in posizione pari), ben 9. 
Qual è questo sistema?? 

INDOVINELLO 

INDOVINELLO: 
Bisogna innanzitutto scegliere una porta, poi si 
sceglie un guardiano e si chiede se l'altro guar-
diano direbbe che la porta scelta è quella giusta; 
se la risposta è sì la porta scelta è sbagliata se la 
risposta è no la porta scelta è giusta  
 
REBUS: 
Facili e gioiosi lavori 
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La popolazione studentesca e la giuria di esperti hanno scelto come vincitore  

del primo concorso fotografico del Saggiatore  
dal tema “ La Follia” 

 
NICOLA MASSUCCI VE  

Con la fotografia “ Rape with Love” 
 

A breve potrete ammirare le foto vincitrice esposta nei corridoi della scuola! 


